Paolo Domenico Malvinni

Sognando Soreghina...

(2001 o giù e su di lì)

Non son pronto ma vai.

I testi scritti con soggetto la montagna mi sono impronunciabili.

Me ne vergogno. No, l’è rispet.

Quando penso e ragiono di montagna non penso e non ragiono:

Godo, respiro, arranco, sto bene, ed è per me indicibile.

Non nominare la montagna invano, mi dice il mio Mosè interiore

quando una domenica dopo l’altra scendo a valle.

E nasce una nuova mia personale poetica,

trova la sua genesi nello stato di debito da ossigeno, o 

iperossigenazione da fiatone, ed eccesso, sempre, di adrenalina.

Nasce, una strana, piena de rispèt, voja de cantar. Sgolàr voglia di cantare.

Primi gli scarponi di fabbricazione artigianale, di pelle conciata

che li devi ingrassare. E lo faccio, con passione.

E il lavoro dell’artigiano, che ci penso ogni tot passi,

la famiglia Dallapè (il nome tutto un programma)

Voglia di cantare, manca el fià
il puro bianco di cime nevose.

Voglia di inserire in un testo poetico il seguente soggetto:

La neve non si chiama neve perché è bianca. Al contrario.

Un giorno hanno fatto sniffare un alpinista e lui ha detto:

sembra di essere sulla neve. Così andò.

Ma va detto meglio, non così, anche con rime se serve.

Voglia di cantare:l’Euforia, quella degli amici, quella da carne greva.
E una voglia di cantare Soreghina. E di cantare Dosolina.

E di cantare Marietina

Sognare Soreghina. Consolare Dosolina. Rincorrere Marietina

E cercare il lunedì la Soreghina che è in te e la Dosolina che è in te

e la Marietina che è in te. In te. In te.

E cantare, sempre, nel silenzio degli ascensori, nel rumore del giorno,

nei frastuoni serali, la nota che – agli dei piacendo – ti suona dentro; fin che dura.

E di cantare visioni, apparizioni: quelli che non ci sono

che ti danzano nel cuore scalpitante, nello scricchiolio delle coronarie,

Quelli che non ci sono e parlano sottovoce nel mugolio dei mughi.

Voglia di cantare.

I calzettoni... dopo. Le magliette... dopo. Le abitudini, i rituali,

grappa compresa, e frullato di spezzatino con polenta.

Le rotolate affondano nella neve, i guadi, o il sottobosco.

Banale, cantare banale. Banale cantare banale.

Anemoni, primule, campanellini bianchi e tutti gli altri.

Dirvi con aperto disincanto: “pareva en senter nof envezi l’era en tof”

Dirvi di un’arcigna Rocchetta e di un incubo durato sette lustri

e dirvi poi quanto sia oggi tenera quella roccia.

Voglia di cantare il testo inciso sul tabiel al rifugio Prospero Marchetti:

“Quando te vai en montagna e te senti silenzio vol dir che te devi taser”

Voglia di cantare Denny che dice “America”,

davanti al Garda mozzafiato che si allunga duemila50 metri sotto.

La cretineria totale, l’ebetismo da stanchezza, l’incanto imbecille

sotto il vicino ombrello del cielo, voglia di cantare

l’intesa tra i furbetti che son saliti, voglia di cantare

Salta for lupo dal bosco voglio cantare

e altro che ora non c’è perchè sono qui e non sono là

e dare il senso di questa storia infinita a puntate settimanali,

questo salire ogni volta a sentire i ritagli di saggezza, di tutto capito,

di fusione con chissà che, e il ritornare giù dimenticando (quasi) tutto, e quindi

risalire il fine settimana dopo e rincontrare, rientrare nello stato di tutto capito,

tutto facile raggiungibile. E giù ancora ignoranti quasi come prima, e cosi via

voglio cantare, e ancora non riesco, allora ve ne parlo e allora

potete capire la potenza degli scarponi, l’importanza delle ghette, l’aiuto dei bastoni,

la copertura dei cappelli, l’oscurità degli occhiali, la puzza delle maglie,

potete capire perchè mi si santificano tutti i mezzi, e

come uno scemo felice li voglio cantare.

Più che una poesia una dichiarazione di poetica.

Si intitola “Sognando Soreghina, consolando Dosolina

Corteggiando Marietina”

E’ dedicata con sincera devozione al vecchio Giacomo Floriani.

